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LA VERITA’ E LA STAMPA: ABBINAMENTO A VOLTE FATICOSO

Mi è capitato un fatto che mi ha fatto arrabbiare da morire e che mi ricorda quanto importante sia il ruolo della stampa nel mondo di oggi. Una mattina mi sveglio e trovo scritto sul secolo a tutta pagina “-Si spaccia a ricreazione -  blitz al liceo Da Vinci” e sottotitolo grosso “fuggi fuggi all’arrivo dei militari con i cani. Trovati alcuni grammi di hascisc”

Ou belero, dico io. E io non mi accorgo di nulla? Mi spacciano sotto il naso e io dormo? Io, proprio io, l’assistente del Ceis!! Leggo il contenuto dell’articolo, che è di tutt’altro tenore. Si parla di grammi trovati per terra, e nulla addosso agli studenti. Si parla di voci raccolte negli ambienti della polizia. Ecco allora collego. Venti giorni prima, dico venti mica due o tre , vi era stato un controllo della guardia di finanza all’ingresso della scuola. Trovarono il nulla. I cani fiutarono solo un pacchetto gettato per strada da qualche alunno vergognoso che aveva visto la polizia. Ora, vedete amici parrocchiani, voi sapete le statistiche dell’uso di marijuana e hascisc? Parlano di uso elevatissimo nell’età giovanile. Se su mille studenti (questo il giornalista non lo dice) trovano un grammo per terra, questa è la notizia bomba!!! Un liceo senza droga!!!! Niente da fare: per il giornalista era il liceo dove si spacciava a ricreazione (anche voi concorderete che se uno legge il titolo si immagina un liceo dove i giovani allegramente spacciano sotto il divertito compiacimento di insegnanti e bidelli e si immagina l’arrivo alla Jak Norris dei finanzieri col cane Rex che provoca il panico di centinaia di studenti che si gettano dalle finestre per non essere catturati dai prodi militari) giornalista abile perché il titolo  era abilmente virgolettato, quindi riportava la voce che gli inquirenti avevano deciso di verificare, poco importa se fosse stata detta da un mitomane. E infatti di un mitomane si trattava, scoperto poi dal preside. Ma di smentita sul giornale manco l’ombra. Quanto al fuggi fuggi tutti i professori presenti hanno riferito che non c’era assolutamente stato; a un certo punto, la ressa davanti alla scuola, al suono della campanella è entrata in classe risalendo le scale!! Quello era il fuggi fuggi delle 8,15 in piazza Manin? Ma anche di questa balla nessuna smentita. E oltretutto a tutt’oggi il giornale non ha nemmeno pubblicato una riga della nostra immediata smentita, né tanto meno una mia lettera di protesta!
Voi direte che sono come il premier, che attacco la stampa che fa il suo dovere. Mah, io intanto non controllo nessun organo di informazione che non sia questo. Desidererei giornalisti liberi che invece del virus A o dei crocifissi a scuola mi parlassero delle malefatte dei potenti con  meno guanto di velluto. Mi trovo invece poveri cristi cha abboccano alla prima voce di un ragazzino sperso. E se i militari hanno l’obbligo di verificare, il giornalista ha l’obbligo, prima di sparare a nove colonne, di controllare  la voce. Se poi sullo stesso giornale tre giorni dopo è scritto un trafiletto, invisibile, dove si narra di due ragazzini arrestati con droga dentro un’altra scuola di Genova, il sospetto dapprima flebile, diventa forte. Allora ce l’aveva col Da Vinci, con una scuola che si è ribellata all’accorpamento decretato dalle autorità, una scuola che è cresciuta nel corso degli anni e forse dà troppo fastidio che funzioni bene. Un articolo suggerito dall’alto cogliendo la prima occasione disponibile? Possibile? Io continuo a pensare che non abbiano verificato la voce e siano caduti in trappola. Ugualmente disdicevole perché l’autorevolezza della stampa, ma più digeribile. E di stomaco voglio stare bene. Ma allora, secondo me, il giornalista  deve essere altro.
500 PRETI SPOSATI: MA E’ UNA VERA NOVITA’?

I giornali hanno dato i giorni scorsi con gran risalto una notizia che al solito era una notizia, per noi addetti ai lavori, un po vecchiotta. Alcuni giornali poi l’hanno data palesemente sfalsata inducendo la gente a pensare chissà che. La notizia era che la chiesa cattolica accettava 500 preti e qualche decina di vescovi anglicani all’interno della chiesa cattolica stessa. Nel farlo ovviamente accettava che i preti rimanessero sposati. Da qui il titolo “abolito nella chiesa cattolica il celibato”. Il tutto condito con le solite interviste agli alti prelati. Il vostro parroco vi aiuta a fare ordine.

Il fatto: La chiesa anglicana, voi lo sapete si staccò da quella cattolica ai tempi di Enrico VIII, quello delle otto mogli. Il Papa non volle mai annullare il primo matrimonio e allora egli si trasferì con tutti i fedeli sotto la chiesa protestante di Lutero. Abbracciando il protestantesimo la Chiesa anglicana rimase sotto le dipendenze formali della regina d’Inghilterra. Di fatto non cambiava quasi altro. Era il solito problema del Papato. Dopo il Concilio Vaticano II ricominciarono i contatti diplomatici tra anglicani e cattolici che spesso si incontrarono per avviare un cammino di unione. Questo cammino subì però un brusco stop una ventina di anni fa, quando le Chiese Anglicane riunite in assemblea decisero di procedere all’ordinazione delle donne-prete. Di lì a poco seguirono i matrimoni agli omosessuali. Decisioni prese a maggioranza, tanto che una bella fetta di anglicani, di idee, diciamo così, più tradizionaliste e contrari alle donne-prete e ai matrimoni omosessuali, preferirono aderire nuovamente alla chiesa cattolica. Roba dunque di venti anni fa!!!  

Ma i preti sposati sono una novità per la chiesa cattolica? Niente affatto. Le chiese orientali uniate hanno il clero uxorato (ovvero sposato) e così le chiese orientali di rito  latino-greco, presenti anche in italia, in particolare in Calabria. Che dunque ne arrivassero altri cinquecento da parte degli anglicani non era poi un grande evento. La chiesa cattolica del resto previde l’obbligo del celibato (diverso dal voto di castità) obbligatorio dopo ben ben di anni dalla sua nascita. Gli apostoli infatti erano uomini sposati.
Dove sta il fatto allora? Il fatto vero e proprio sta in un documento, che tra le altre cose deve ancora uscire, che accorda ufficialmente a questi fedeli anglicani la piena comunione con la chiesa cattolica, e ciò è stato fatto con pieno accordo col primate d’inghilterra , l’arcivescovo di Canterbury. Questa è una bella novità se si vuole, e molti hanno gridato all’evviva perché vi hanno letto un passo avanti sull’ecumenismo. In realtà alcuni hanno visto un passo indietro. Potrebbero questi nuovi fedeli essere un po un perno di discordia tra le due chiese, come lo sono stati, e a volte lo sono tuttora, gli uniati ucraini verso la Chiesa orientale. Oppure potrebbero essere un nuovo aggancio, un trait-union fra le due chiese. Hans Kung in un suo articolo ha detto che questo è un passo indietro, che il Papa ha il sogno di unire tutti i fedeli conservatori e tradizionalisti, e che insomma pesca di lì. Altri hanno sottolineato che sono ancora tanti i problemi tra anglicani e protestanti e la chiesa cattolica. Non ultimo quello appunto delle donne-prete e delle unioni omosessuali, oltre che una frammentazione tale delle chiese protestanti che appare difficile metterle tutte insieme per un accordo di comunione. Io preferisco pensare invece che Dio scrive sulle nostre righe storte. E che questo evento servirà per fare un passo avanti nell’ecumenismo. Chi avesse pensato con questa apertura di fare proseliti si ritroverà invece con aperture che alla lunga daranno i loro frutti.
Quanto allo sposati o non sposati, che pare l’unica cosa che interessa ai media, assai preoccupati di trovarci moglie, il discorso è lungo e breve allo stesso tempo. Non ne parlo mai perché la gente potrebbe capire male, e capire fischi per fiaschi. Spesso sento tirare in ballo la questione per situazioni che francamente non sono affiancabili. La più gettonata è: “con tutti questi preti pedofili o maniaci non potrebbero farli sposare così si risolve il problema?”. Ora, l’idea di passare per una categoria di tori imbufaliti tenuti al cappio del celibato che talvolta rompono la catena e vanno a sfogarsi, e con essa l’idea che l’uomo, il maschio sia fatto così, a me fa arrabbiare. Non è lo sfogo sessuale il motivo del matrimonio. Il sesso come oppiaceo per far star calmi persone ammalate come i pedofili! Come se i pedofili non avessero nella maggior parte dei casi, regolare famiglia e figli. O come se gli uomini sposati non andassero in giro a cercare altre donne. Insomma sposati o celibi tutti debbono fare i conti con la propria sessualità, umanizzarla, renderla strumento d’amore. La mia esperienza mi dice che si può essere pienamente uomini, maschi, anche senza azione sessuale . E la fatica che fa un celibe la fa allo stesso modo uno sposato, cosiccome la gioia la si trova in entrambi i casi, perché  un celibe consacrato che rinuncia al sesso non rinuncia alla gioia della comunione con le persone ed è tanta davvero e assai consolante. Altro ritornello: “siete così pochi! Non possono farvi sposare? magari se ne fa di più!” Purtroppo le statistiche nei paesi protestanti non sono incoraggianti, e farne un problema di marketing mi sembra davvero riduttivo. Proverei allora con uno stipendio sui seimila al mese al posto dei millecento attuali; vedreste che impennata nelle vocazioni!! Ma a voi piacerebbe che la vostra comunità fosse guidata da uomini di tal specie? Del resto ho sentito le difese del celibato portare argomenti altrettanto sconsolanti. “Un prete deve essere sempre a disposizione! Come farebbe se avesse una famiglia?” Con grande costernazione sentii affermare proprio a un Cardinale “pensate, se io avessi dei nipotini secondo voi ora sarei qui a fare le visite pastorali?” Gesù mio, che confusione!!! IO HO UNA FAMIGLIA!!  Sarò orfano di Padre e mia madre è mancata da molto tempo, ma ho una sorella con annessi cognato, nipoti e pronipotina! E i miei due zietti pimpanti!! I PRETI HANNO FAMIGLIA!!  Mica sono frati che hanno la fraternità! E questo non mi impedisce di essere disponibile. Ma il mito della disponibilità, che tanto mi innamorò da giovane, si infrange nel limite delle 24 ore!! E della mancanza del dono dell’ubiquità!! Altri mi dicono “se aveste una donna che vi accudisce sarebbe molto meglio!” ma, Dio mio, di mamma ce ne è una sola! Una moglie non è una donna che ti accudisce anche se capisco il senso di questa affermazione che andrebbe conciliata col prendersi entrambi cura dell’altro! Le motivazioni tecniche, pratiche, credetemi sono in egual misura a favore del celibato o del matrimonio. Questo lo capii subito, appena fatto prete!! E quanto alle conseguenze pratiche sui beni della Chiesa, sono problemi francamente distanti dallo spirito evangelico, risolvibili con un semplice regolamento. L’alto prelato che sui giornali si diceva sicuro che il popolo cattolico avrebbe tollerato e compreso quei preti sposati come rara eccezione, appariva preoccupato dello scandalo suscitato da preti sposati, presupponendo che il 100% dei fedeli sia contrario ai preti sposati. Ma non so a chi si riferiva parlando del popolo cattolico, che sul merito non è mai stato interpellato. A quello delle sacrestie e delle curie? A quello dei praticanti? A quello dell’associazionismo ? A quello dei battezzati? A quello impegnato nella pastorale? Perché sull’argomento le sorprese sarebbero molte, e le idee trasversali. E forse per paura di una spaccatura netta o di una sorpresa che non viene mai affrontato.
Di sicuro finchè le discussioni avranno queste basi le posizioni rimarranno ferme così, perché non sono di livello elevato. Il punto infatti non è sulle questioni pratiche ma sulla fede. Si ha bisogno di uomini, uomini equilibrati psichicamente e umanamente, dediti al lavoro, di buon umore, forti e dolci, sereni e determinati, e di uomini credenti, innamorati del Signore, dediti al bene di tutti, pronti a dare la vita con  forza come l’ha data Gesù, innamorati della Chiesa mondiale ovvero cattolica e non del proprio orticello. Celibi o sposati poco importa. Gesù non ne fece una questione centrale, lui celibe, scelse uomini sposati. Rivoluzionò le relazioni tra il genere umano, proclamò la preghiera come contatto diretto col Padre, nel silenzio, nel cuore. A me insegnarono che si consacra bene chi si sposerebbe bene e si sposa bene chi si consacrerebbe bene. Il succo è l’amore a Dio e ai fratelli, il resto son quisquilie!

POSTO FISSO O FLESSIBILITA’? : TORMENTI DEL PARROCO.
Si è recentemente svolta una discussione a livello mediale sul posto fisso e il precariato. Come si sa, quello del lavoro flessibile è una delle grosse novità dell’ultimo decennio, che ha portato ad un aumento dell’occupazione ma ora che vi è la coda lunga della crisi anche a una perdita di posti di lavoro che non fossero tutelati. Cosa interessa a un parroco che ci siano o no i posti fissi? Non poco per mille motivi. Intanto perché un pastore che si occupa del proprio gregge ben si preoccupa se questo ha di che mangiare o meno; inoltre come parroco imprenditore, poiché sono a presiedere una cooperativa sociale (attualmente 27 stipendi ogni mese) ho dovuto lottare non poco tra il mio essere imprenditore e rispettare le mie idee sul posto di lavoro, tratte dalla dottrina sociale della Chiesa. Unendo le due cose ho potuto constatare che quando ho sistemato persone a contratto a tempo indeterminato le conseguenza sono stati matrimoni e aumento demografico in cooperativa, ovvero nascite. Atei!!! Se credevano nella provvidenza potevano sposarsi e mettere al mondo figli anche senza lavoro fisso!! E’ vero sapete, lo penso anche io, ma penso anche che il Signore ci ha dato il buon senso, la ragione e che quindi metter su casa lo si fa se ci sono reali presupposti e non fantasie e la paternità e maternità responsabile non sono quisquilie ma qualità profonde, anche se è vero; io sono un folle e rischio anche quando non ho ancora certezze. E questo rischio io mi sono trovato a dover affrontare quando in cooperativa, dopo due anni di contrattini fatti ad oc ho dovuto scegliere se mettere a tempo determinato cinque operatori oppure tenerli sempre a contrattini a progetto. Dal dire al fare c’era di mezzo il bilancio finanziario della cooperativa. I soldi non bastavano. I soldi che la Regione (Dio la benedica) o il comune (idem come sopra) danno non bastano a coprire per intero ciò che realmente occorre. L’alternativa era ridurre l’offerta, ma come si fa a far tenere da un’educatore da solo una squadra di adolescenti che non vogliono studiare, e a farli studiare? Impossibile. Certo bastava tenere tutti a contrattini e oplà il gioco era fatto, i conti tornavano. Ma tutti sanno che un’opera educativa non la si improvvisa, che una relazione con lo studente la si costruisce in mesi e che cambiare ogni anno figura di riferimento è un danno serio. “Tieni a contrattino gli stessi educatori, così fan tutti!” Bene così l’ispettorato del lavoro mi sega le gambe subito e anche se si potesse con qualche escamotage che tanto i giuristi ti trovano io mi chiedo: è giusto? Con quale faccia da …. avrei poi mai potuto parlare ai miei educatori, dico i miei educatori, o predisporre progetti educativi se predico una cosa e razzolo il contrario?  Un conto è sbagliare e i miei ragazzi sanno che sbaglio e spesso, ma scegliere cose in cui non credo, facendo il contrario di ciò che predico di credere, quali la giustizia, quali il giusto al lavoratore, sarebbe stato un bene al portafoglio e un colpo al cuore educativo. Certo lo so, non avevo padri e madri di famiglia davanti,ma ragazzi che essendo tutti laureati o laureandi sono ancora a carico della famiglia, ma se continuiamo così a carico della famiglia rimarranno sempre. Ci ho pensato su tutta l’estate pregando in qualche ispirazione, in qualche provvidenza. Nulla. E allora? La cifra che manca a coprire il tutto non è esagerata, abbiamo risparmiato su una sostituzione maternità risolvendola all’interno, abbiamo fatto un po di risparmi e ora speriamo. Il signore aiuterà. Contratto a tempo determinato. Poca cosa ma almeno avranno inps, ferie, malattia, tfr. Rischio, azzardo ma l’impresa non è così che opera? Se lavoreremo bene accederemo a nuovi finanziamenti. Non è stata una decisione a cuor leggero, se non andrà benissimo mi spareranno addosso, ma posso guardare negli occhi i miei educatori.
Si lo so, non ho fatto un gesto eroico, ma il dovuto. Del resto io il posto fisso ce l’ho. Sono un famigerato statale (eh no! Il prete non è un lavoro dai!!) ed è facile rischiare, tanto sono al sicuro. Però non è facile. Lo sappiamo benissimo, il posto fisso dovrebbe essere garantito; ma fare sempre la stessa cose per la vita non è possibile. Le persone debbono mettersi in testa che il lavoro è una vocazione, è in continua trasformazione, si evolve , cresce, muta, abbisogna di costante aggiornamento e formazione. Il posto fisso rigido come era un tempo non può esistere e forse non è neanche un male. E il mondo del lavoro deve mettersi in testa che il lavoratore non è merce, è persona con il suo contributo da offrire e non può essere usato solo perché altri facciano profitti sulle sue spalle. I modi per trovare questo equilibrio ci sono. Andrebbero trovati anche nei cosiddetti posti fissi. Quanto lavoro ci sarebbe da fare per riorganizzare gli apparati pubblici. Ma tutto il lavoro è pubblico, ogni lavoro è un gesto d’Amore non solo maestri, medici , infermieri, e assistenti sociali. Sul perché non si faccia io le mie idee ce l’ho. Perché poter fare si può!! Quanta gente onesta e seria esiste al mondo!! In chi lavora, in chi è nel sindacato, in chi ha un impresa, in chi è libero artigiano o professionista, in chi si occupa di cose pubbliche. Signore aiutaci a non scoraggiarci a perseverare, a vigilare. E’ avvento Signore fra breve. Facci vigilare e accendere la mente.

CIMITERI INUTILI?

Tremo all’idea che fra breve i vescovi emaneranno un documento sui riti funebri e le esequie. Chissà cosa spareranno i giornali!! Amici cari, il problema è semplice. Fino a quaranta anni fa, col boom demografico, emerse un vero problema per le metropoli. I cimiteri stavano scoppiando. Non bastavano i posti per la tradizionale sepoltura in terra, specie se questa voleva essere confermata per la vita. La gestione dei cimiteri costa alla società!! Si è via via incoraggiata la cremazione, aiutati dalla Chiesa cattolica che aveva tolto il divieto di cremarsi negli anni sessanta. Era infatti caduto il clima culturale secondo il quale chi si cremava lo faceva in odio alla Chiesa e in disprezzo alla resurrezione dei corpi. Ora la tendenza si è invertita. I cremati hanno superato i sepolti in terra. Posti ve ne sono a gogò. I loculi prendono assai meno spazio e inoltre le nuove leggi per cui le ceneri si possono tenere in casa hanno dato il via a nuove forme di sepoltura, le più varie. Da qua un probabile nuovo allarme. Stavolta da parte della Chiesa. Non è che inizieranno varie pratiche al di fuori della tradizione cattolica? Persone che disperdono le ceneri in mare, nei fiumi, nei ghiacciai, o altri che si tengono i morti in giardino e poi quando vendono la casa? Chissà che norme staranno per uscire. Io mi spavento per il risalto e la distorsione che ne faranno di certo i giornali. Di fatto perché noi facciamo sepoltura dei corpi? Perché nella Bibbia si dice che “uomo sei polvere e in polvere ritornerai”. E’ un tornare al ciclo vitale della terra. La Bibbia nasce nel deserto, dell’acqua ha una certa paura e la guarda come orizzonte finale di vita ma anche come simbolo di distruzione. Ma il senso della Bibbia è che la terra è dono del creato, è dono di Dio. Tornare alla terra è tornare a Dio. La fede cristiana crede semplicemente che l’uomo non si fonderà in Dio, ma si unirà a Lui rimanendo se stesso. Un uomo e una donna che si amano si abbracciano, si uniscono nell’abbraccio, possiamo usare anche la parola che si “fondono” diventano un solo corpo e una sola carne; ma sempre distinti rimangono, sempre se stessi. L’abbraccio finale con Dio e i fratelli sarà così. Ritroverò i 120 parrocchiani di Premanico e ci saluteremo uno a uno!! Non troverò un’ammasso unico. Detto questo, chiarito questo, che la mia polvere ritorni alla terra nel terreno, nel mare, nel vento, nel fuoco aihmè ben poco importa, sempre a Dio ritorno e sempre me stesso risorgerò!!! E mi ritroverò sempre e solo nell’amore. Noi non crediamo nella metempsicosi, ma in quel fiore così bello io posso rivivere la bellezza dell’amore vissuto con la persona tanto cara!!! So che i miei cari respirano con me nell’Amore e se quel tramonto struggente è segno di amore li ritrovo in quel tramonto, ma non lì o là, ma in ciò che il tramonto suscita dentro di me.
Una parola infine sui cimiteri. Ve l’ho già detto altre volte. Il cimitero ha una sua bellezza e giustizia, è visivamente un luogo comune. E’ vero: ci sono tombe e tombe ma sono tutte lì, c’è un minimo di dignità che è per tutti e tutti sono lì! Non ci sono cimiteri per poveri o per ricchi. Questo è il suo bello. E io mi devo un po scomodare, allungare il ricordo in una tappa fisica. Guai se immaginassi che lì ci sono i miei morti. I miei morti sono qui, al centro del mio cuore. Lì è un aiuto alla mia debolezza, ai miei sensi. Dal ’65 al ’79 andai a baciare e pregare sulla tomba di mio padre. Mi ci portava mia madre. Dopo i primi sette anni il corpo era così intatto che lo richiusero; ma dopo altri sette anni non vi era più nulla: polvere e poche ossa. Mia madre ci rimase male, volle essere cremata a tutti i costi. Ora sono insieme sul tetto dell’entrata di Staglieno. Ma sinceramente il posto dove sono  spesso è su uno scarabeo Aprilia, e ora viaggiano anche nuovamente in passeggino. Anche se non manca mai un ciao quando passo davanti a Staglieno e talvolta un fiore e un bacio, perché abbiamo bisogno di corporeità, ma solo per quello. Loro sono lassù, nel terzo anello, dove andremo un giorno tutti per la festa finale.
SCUOLA ITALIANA: FINITO IL TEMPO DI ROCCO .

Non intendo Rocco il fascista! Intendo Rocco Nereo, l’allenatore di calcio famoso. Quello del catenaccio per intenderci. Oramai come professori siamo passati tutti quanti sotto l’ala di Nereo Rocco . abbiamo deciso di difenderci. Tutti in difesa. Ma si sa che se ti chiudi in difesa prima o poi il gol lo pigli. E quando lo prendi alla prossima partita ti metti di nuovo in difesa, sperando di portare a casa lo zero a zero e se ci riesci sei contento. Di zero a zero qua stiamo scivolando sempre più in fondo alla classifica. Anche questo anno con la riduzione delle cattedre, se manca un collega non si può sostituirlo e allora smembrano le classi, dunque ti arrivano sberle di studenti in più che non fanno nulla e che non sono tuoi alunni. Come se a un idraulico che sta aggiustando una calderina arriva all’improvviso uno e ti dice “già che sei lì aggiusta un po anche questa!” e ti lascia un’altra calderina rotta da aggiustare nello stesso tempo e con la stessa paga! E noi che facciamo? Giochiamo per lo zero a zero. Uno scioperino di un’ora, un giorno di blocco tutti sfilacciati perché i sindacati son gelosi l’un dell’altro, battaglie per venti euro, per mezz’ora in più o meno. Mugugni e risultati zero. Forse bisogna prendere esempio da Gasperini e Del Neri. Bisogna iniziare ad attaccare, a pensare a una nuova scuola, a una vera rivoluzione. Un taglio qua un taglio là e sempre zero a zero e sempre più in fondo alla classifica. Bisogna tornare a dire che se non si investe nella scuola, se non si amplia l’offerta formativa il paese si fermerà!!Bisogna pensare a obiettivi alti, a investimenti , a progetti ambiziosi. Altrimenti qua dove c’erano cinque ore di matematica stanno bene quattro, il latino abolito, la ginnastica è inutile, figurati la Religione allora, l’inglese basta parlarlo un po e il popolo è reso di nuovo ignorante. Io prego sempre che il Signore ci dia lo spirito di cambiare passo e di riprendere a sognare!!
VENTANNI DAL MURO

Ventanni fa cascava giù il muro di Berlino. Un evento di cui io non conservo memoria attiva, perché erano i giorni in cui mia madre moriva e non avevo tempo per tv o giornali. Un evento-simbolo che deve però farci sempre riflettere. Quel muro sarà servito? La cosa più bella di quel muro è stato abbatterlo. Ma è un segno per noi per i tanti muri che ci costruiamo ogni giorno a difesa della nostra identità, del nostro cuore, magari sofferente. E’ un segno per la Chiesa e per i tanti muri che essa erige verso gli altri o che la attraversano. Chiudersi in un muro è una ricerca di sicurezza, ma poi finisce per creare solo solitudine. Io prego per Premanico perché nessun muro l’attraversi, perché nessun muro la circondi. E se per caso dovesse nascere per debolezza, per paura facciamo presto a tirarlo giù per far festa tutti insieme. Le uniche mura gradite sono i muretti di pietra nella fasce che se fossero tutti a posto recupereremmo meglio pure quelle.

